LO DISSE A…

commedia in più atti

ATTOPRIMO

(Buio)

U- Verso un universo diverso, verso le mie parole, il mio verso… perso.

(Si illumina una figura a petto nudo e semi coperta da un cespuglio – una palla rimbalza in scena)

U- (segue la palla con gli occhi e poi, rivolgendosi al pubblico)

Salve, io sono Nessuno e sono perso… ovvero (guarda in alto), sono stato Nessuno. Per un tempo, per un arco di tempo mi sono chiamato Nessuno perché lui era lì (gesto), monolitico, monocolo, monocolitico… eeenooorme, e io ero nessuno. Nel senso che … sentii il bisogno di essere Nessuno, Nessuno (tono pomposo) che viene dal mare, Nessuno che comanda una nave, Nessuno che sa aaamare, …, (secco) Nessuno che si è perso.

Io mi sono perso! 

U- Salve, io sono Ulisse! Nessuno in questo lido … e perso in questa terra che nessuno conosce.

U- Perso per so-ggiacere a quel “giàcchecc’era” di Era… era una notte buia e tempestosa e all’orizonte un luccichio ch’io guardavo mi condusse per mari ch’io ignoravo… chi, io? Si, io andai pell’altra via.

(gesticolando) Per che via e perché andai Dio solo lo sa, Deo solo lo sa , Dea solo lo sa … l’osare! Forse.

Lo sapevate che a me piace particolarmente mentire e osare o osare e mentire? Anche se non sono ora nella condizione di fare ciò che più mi piace…

Piacere, io sono Ulisse, perso in questa terra di nessuno, che non è la mia, ch’io sappia, ignudo e naufrago tra una “nau” e un “go”. Potrei chiamari, richiamarmi, per non perdere il vizio, Fra, naufrago in questa terra di nessuno. Io sono Nessuno, io sono Ulisse, io sono Fra.

ff- Ed-era … ed era nascosto tra edera e alloro e fu allora che lei lo vide, nudo, e fu allora che lei lo desiderò, nudo, e fu allora che corse via da suo padre, (una dice) nudo, (e l’altra) no! Alcinoo. E fu allora che lui, nudo, naufrago di anni, annidiò i suoi pensieri e attese una veste. 

( il cespuglio, due figure/foglie, si apre e veste U - più luce – le ff si aprono ai lati mentre U incomincia a camminare)

ff- Guardatelo è Fra, Nessuno e Ulisse. Guardatelo, (una dice) è fra me e lei, (e l’altra) no! è fra me e te. Guardatelo è bellissimo.

U- Per favore non mi guardate.

ff- Prima che si pulisse Ulisse non sembrava poi tanto… ma poi. Guardatelo ora, è bellissimo!

U- Per favore … salve, io sono Ulisse e ieri mattina di buonora sono stato visto, salutato e accolto, ripulito, vestito, mangiato… no! questo poteva succedere con il monocolo quando ero nessuno. Ripartiamo. sono stato visto, salutato e accolto, ripulito, vestito, ri-fo-cil-la-to e amato da nau…sica. Si, capite, non ero in un gran stato, eppure lei… Lei è bella, è bellissima, bhè, è lì, si! Ma … qualcun’altra mi aspetta altrove ma per capire come mi trovo, ora, in questa situazione tra Nau e, io Fra, “go-oo”, devo ricominciare da capo.

U- Salve, io sono Fra, alias Nessuno e un tempo Ulisse.

(U esce di scena – ff portano due sedie – si siedono)

ff- Qui potrebbe essere seduto Alcinoo.

(si scambiano di posto)

ff- …e qui Ulisse, oppure al contrario, (continuano a scambiarsi) qui Ulisse e qui Alcinoo…ecc.

U- (irrompe) Noooo!  Togliete queste sedie, per raccontare ciò che andrò a… a… a… raccontare voglio stare in piedi, io sono Fra… fra. Posate le sedie e sedetevi e io sarò Fra…(U guarda a destra e a sinistra) fra te e te. (bisbigliando a una delle dd) Più a te che mi ricordi un po’ Nau (girandosi) che lei che mi sembra un po’ Go.

U- (si guarda in giro in cerca di…) Alcinoooo… C’è Alcinoo? Noo? Al! Al… c’è? Noo?… comincio da solo? Comincio.

(U. si sistema tra le due sedie e si prepara alla recitazione) 

U- Ero re, una volta, re d’Itaca. Ero re e poi anche eroe di un subdolo legno, eroe di Troia e dell’equino scrigno che ne segnò la sorte. Eroe di un cavallo, la mia gloria in un cavallo, il mio regno per un cavallo.

Ero re e eroe, ero… e poi partii con Elpenore ed Eurico, due veri compagni, e con Climene, Leode e il fratello Acasto, poi c’era Acheronte, Fidone e Tideo, i due Ressenore, quello sbarbato… Telamone e con lui Sisifo e Sunio. Al timone Icmalio, Lampo e a volte Medonte che fa coppia con Nauteo, fratello di Mastore e Afidante. Poi, le tre accoppiate, Anfimedonte e eurimonio, Diocle e l’altro Afidante quello di Itacabassa, Alcippe e Alcimo. Poi c’era… quello coi capelli rossi, figlio di Ifito…

ff- Amniso!

U- no l’altro…

ff- Anfiloco!

U- Anfiloco… Arelio, Autoneo e cadmo, il figlio di Colco, Creonte e il cugino Ctesio… lo zoppo… quello scuro…

ff- Tiro… ma con lui c’era anche Ressenore (l’altra f) li abbiamo già contati tutti e due, (e l’altra f) e allora Lenno il vecchio e Marone lo sfigato… Mesulio e peleo (l’altra f) no! Peleo morì uno dei primi giorni (e l’altra f) ma no Peleo di Pafo, l’altro, il nipote o il cugino di Erceo.

U- …ma quello è Deleo l’amico di Echeto e di Filaco… Iperione, come potevo scordarmi, con la sua cricca, (contandoli con la mano) Laerce, Oicleo, Pelide e Dimante… chi altro c’era? Esone, i due Diocle, quel cretino di Elato, Pire, Laerce e Polibo e… e… e con loro “mi ritrovai per una selva oscura la quale dritta via era smarrita”… (silenzio)… bhè, più che una selva oscura era un mare spesso incazzato… con noi che…

ff- …erano trecento, erano giovani e forti e sono morti.

U- …per favore lasciamo perdere Leonida, che è un’altra storia.

ff- veramente pensavamo a Carlo.

U- …(dubbio)… eravamo più di cento…

ff- …erano trecento, erano giovani e forti e sono morti.

U- … eravamo più di cento (puntualizzando)…eravamo giovani, eravamo forti e sono tutti morti… e nei peggiori dei modi!

Ma quella mattina, al calar della luna, eravamo felici e felicemente sipingemmo la nave a mare affondando la prua nei flutti. Dritta di prora, ora, segnava la direzione… con i piedi bagnati ci sedemmo agli scanni e guardando gli ultimi fumi di Ilio, remammo spalla alla meta. Metà di noi a destra e gli altri a sinistra, fra noi un bottino che mai dividemmo.

ff- …erano trecento, erano giovani e forti e sono morti.

U- Nau…, Go…, schhhh (facendo segno a ff di andare).

La prima tappa, dopo qualche giorno, segnò il nostro andare… facemmo strage… è che dopo dieci anni che hai roteato spade e lanciato lance, e alzato scudi, e calpestato teste ti viene il vizio. Viziosamente facemmo stragenocidiomio io… io potevo evitarlo. In fondo eravamo lì di passaggio, e quel passaggio saggiò le sagge decisioni dei celesti seggi. Soggiocato, fui, dai pensieri altrui, eran più di cento…

ff- (fuori scena)…erano trecento, erano giovani e forti e sono morti. 

U- soggiacei!

U- Non ricordo per quanti giorni soggiornammo ma ricordo benissimo quando dal legno riguardammo la linea dell’orizzonte… tremava… tre ma! ma! ma! uscirono dalla nostra gola e poi, -è una tempesta!- e “stà” il primo cavo si pezzò in uno “stà” che staccò i nostri pensieri dalle mani che più non governavano quei remi che remavano da soli… (con rassegnazione) ogn’uno per suo conto. E onde, e onde, e onde più grandi di quelle che le avevano precedute… onde evitare il peggio, mollammo la vela. Ve la vedete? Un manto bianco fluttuare tra venti che la alzavano, più in alto, in alto sopra i nostri sguadi smarriti…smarriti, i nostri sguardi, non riconobbero più quel cielo stellato che qualche ora dopo ci apparve nella quiete di una notte che non portò consiglio.

Persi.

Eravamo persi.

L’errare nelle nostre scelte ci portò a perderci e il perderci ci fece errare tra sconosciuti lidi…lì, di li a poco, persi, approdammo.

dd- (entrano due damigelle con un vassoio di petali rosa) … gradisce? Piccola pausa prima di continuare? Un assaggio o saggio Ulisse?

U- …chiamatemi Fra… (annusa e assaggia) inconsistente, non sa di niente… ma andiamo avanti (sguardo perso), allora… dicevo… ma che guazzo mi avete dato (dd non  rispondono), lo to-llero male, anzi non lo to-llero proprio, cos’è?… che è qui?

dd- racconto

U- …(dubbio)

dd- raccontare

U- …(dubbio)

dd- raccontavi di quando…

U- Ah! Si!

Salve, io sono Nessuno e sono perso… 

dd- scusa, Fra, ma fra una cosa e un’altra eri già andato avanti… eri, supergiù, a… - lidi…lì, di li a poco, persi, approdammo.-

U- Approdammo, si! si, si approdammo, si ma dove?

Questo passaggio non lo ricordo bene.

Quindi… quindi salpammo… verso altri e sconosciuti lidi.

(rivolgendosi a dd) voi due potete andare… e portatevi le sedie.

U- Ecco, torniamo a noi, salpammo e… è che quella cosa che mi hanno dato non l’ho to-llerata. Ecco, mi sono perso… cio è, io, ero perso, mi ero perso con gli altri…

ff- (fuori scena)…eran trecento...

U- (puntualizzando) erano quasi cento! Ormai.

Quindi, mi ero perso, nel racconto ero già perso ma ora mi sono… perso!

Non so, allora eravamo ripartiti e … non so, andiamo avanti un po’ come mi viene… LAMAGACIRCE.

(impostato) Mai ali avemmo per fuggir allo sguardo che ci volle come maiali, mai ali avemmo!

U- C’erano due sedie qui!

Potrei avere due sedie?

(dd portano le sedie, ci salgono sopra e restano ferme come cariatidi)

U- (guardandole dubbioso e sottovoce)…non ci sono più le damigelle di una volta.

Arrivammo su quella costa di notte ma non era buio, una luna piena ridisegnava il profilo dell’isola… un grande seno capezzoluto che addolcì i nostri pensieri e rassicurò le nostre anime. La mattina dopo, di buonmattino, dodici dei miei andarono, altri e dodici più tardi, e altri nove nel meriggio. Trenta-tre (segnandoli con le dita) non fecero ritorno e così, la mattina dopo, di buonmattino, mi mossi in solitaria.

(U esce di scena per rientrare e riuscire dall’altra parte ecc.)

d1- (scendendo dalla sedia) Ulisse, ascolta, son io che in questo corpo mi formo per …

d2- (scendendo dalla sedia) Ulisse, ascolta, son io che in questo corpo mi formo per …

dd- Ulisse, ascolta, son io che in questo corpo mi formo per … (silenzio) … perpetuare l’aiuto. Vai ma non cedere alle malie, vai ma non credere alle parole, vai e riprenditi i tuoi trentatre. Vai!

U- trenta-tre… (e pensieroso si siede mentre le dd escono), tre li ho conosciuti solo poco prima di partire ma altri tre sono miei amici di infanzia, dei sudicioni, altri tre mi sono stati vicini nel viaggio di andata e tre in questo di ritorno, nondicolapuzza, sozzi!. Per tre so già che non c’è speranza e per tre farei di tutto, con gli altri tre mi allenavo da giovane… sporcaccioni… e con tre di loro mi sono ubriacato, maschi, femmine, vino, più d’una volta, dei porci, come i tre che continuano a farlo. Di tre non saprei cosa dire, di altri tre so poco e niente ma a sentire … maiali come gli altri.

(U resta seduto e pensieroso. Un suono melodioso cresce lentamente. Entra Circe e si siede)

C- Ciao Ulisse…

U- Chiamami Fra!

C- …ti aspettavo!

(U alza lo sguardo su di lei)

C- Io sono Circe, la maga Circe e ho previsto tutto questo… ti aspettavo.

Aspettavo l’eroe… sei l’eroe?

U- Ero, ero eroe… eroeero e ero re e eroe… ero (confuso) … (alzandosi di scatto) io sono Fra, alias Nessuno e al tempo Ulisse. E mi han detto, due che erano una che del corpo si forma per informarmi e per-petuare un aiuto contro il male e le malie ma le malie di che? Io no ci capisco nulla e tutto per quei porci dei miei compagni… hai percaso visto trentatre tizi trotterellanti?

C- son porci oramai.

U- Ellocapito!

(si alza e va verso l’uscita) …ma dove diavolo si saranno cacciati … e poi questa chi era? … (voltandosi verso circe) Cir…?

C- Cè!

U- Cè, cé, ce, ce… (esce)

C- (estremamente sensuale e scoprendo una gamba) lasciamolo andare, perso nei suoi pensieri, per sentieri che portano ai miei.

d1- (entra velocemente) … è arrivato, ha bussato alla porta. Dice di trentatre e che tre erano amici di infanzia mentre di altri e tre non sa che dire… e che è re e eroe era ma Era, (con pacatezza) in una notte buia e tempestosa, con luccichio ch’io guardavo lo condusse…

C- (interrompendola) Fallo accomodare e prepara il solito servizio!  (rivolgendosi al pubblico)… che vi dicevo? Ssstonato com’è, gira e rigira è entrato dall’altra porta, quella di servizio.

d1- … ma lui ha un’ampolla che due, ma era una, gli ha dato per perpetuare… per vizio.

C- (si alza interrompendola e con gesto eclatante e un po’ scocciata) Fallo accomodare e digli di attendere, sarò io, al suo servizio! 

(d1 resta immobile e perplessa)

C- Chiamalo, ch’io l’amo! (d1 resta immobile e perplessa)…va…va, va pure non ho più bisogno del tuo servizio! (d1 esce)

Devo prepararmi, devo essere bella, nonchiononlosia, più bella, devo essere affascinante, desiderabile e, miserabile, lui … rarità della mia collezione, sarà la mia braciola, la mia bistecca, il mio cotechino… (recitando) “con te, chino, perpetuerò il mio vizio, per te, Ulisse, sfoggerò il mio miglior servizio”. (C. si sistema e con movenze sensuali esce) … (per un attimo si ferma) potrei prendere quello d’argento con le teste di bue… fa più greco.

(buio)

U- (entra, si siede e cerca qualcosa con lo sguardo) Alcinoo dov’è? Dovrebbe essere seduto qui (cambia posto) o (ricambiando) qui, o qua, o là, o lì, o su, o giù pur di continuare questo mio racconto. A chi lo racconto. (dietro, velocemente, passa N. seminuda – U. si volta di scatto) Nau? Si! Ca-pitaapproposito. Nauuu, Nauuu… vieni, così come stai, che continuo il racconto… eravamo rimasti da Circe.

N- (facendo capolino) Cir…?

U- Cè! Cececececec… (facendo segno di accomodarsi)

(ricomposta, entra N., lo accarezza girandogli attorno – si accovaccia ai suoi piedi e gli appoggia la testa sulle ginocchia)

U- Cecececec…c’è che ho saltato qualche passaggio, quella sorta di peta-LOTO-stato mi ha mandato un po’ in confusione… (accarezzando N. e sottovoce) la maga veniva dopo, maga-ri un po’ prima ma la maga-gna e là, la maga… ma, ga-rante del mio dire, fo ordine, maga-ri senza riiniziare ma ga-rantendo continuità.

(i due si guardano negli occhi – con scatto N. lo bacia e velocemente si va a sedere)

U- (resta per un po’ perplesso, poi…) …continuiiiii…tà (facendo segno che accetta la distanza) ta ta ta talvolta (facendo l’indifferente) bisogna lasciar correre… ma! bisogna saper correre! come diceva Achille… a chi ‘lle diceva queste parole? Questo concetto, lo disse a…(pensandoci) lo disse a… a me! (soddisfatto) Capito Nau, a chi ‘lle disse?

N- …bisogna saper correre!

U- no cosa achilledisse ma achillodisse…lo disse a me, il suo miglior amico, e io lo racconto a te… e se c’è, anche a tuo padre.

U- eravamo rimasti a Circe… (con voce impostata) “perunannorestammo”… ma prima di lei accaddero fatti strani, strane figure e strani eventi ripercorrono ora la mia mente memore di incontri drammatici e gesta eroiche, di paura, di fuga, di perdita e di abbandono… partiti dall’isola di… di… quella che non ricordo, l’ ho to-lta dalla mente oramai. Da lì arrivammo e approdammo, come al solito, in un’altra…

(U. si alza di scatto e resta in silenzio come ad ascoltare)… ho sentito dei passi! Hai sentito dei passi? …è lui, presto, nasconditi… dietro la sedia, no! dietro quest’altra… no (si guarda intorno smarrito)

N- …di là?

U- Si! diladiladilà ch’io son pronto… sssh, piano (rallentano i loro movimenti e mentr N. esce) piano, pi-anooo…a noi ci apparve enorme (rivolgendosi con voce grave al pubblico).

(U. guardando in alto fa tre passi indietro e resta attonito)

U- Salve, io sono Uliiii…gnoso, quest’antro è astremamente ulignoso, c’è troppa umidità, però… (sempre guardando in alto) come? il mio nome? Uuu…nooo…neee…suuu… Nessuno. Io sono Nessuno, eroe e re! E lor sono i miei compagni piccoli e minuti, son tutti greci come son io … e Lui, chiuse la porta.

(rumore grave)

U- Eravamo tutti greci (ricominciando il racconto), noi, e lui no. Era una sorta di gigantesco polifago che mangiava di tutto, mangiava e rideva, rideva e mangiava e mangiava noi pure, squotendoci prima per poi ridere e ridere ancora e mangiava guardandomi col sol’occhio che possedeva… ch’io pensai: “santinumi, questo, a due a due, ci fagocita tutti… in sei beccate, è fatta”. Eravamo dodici, che poi a tre a tre in quattro botte chiudeva ma lui preferiva così, a due a due, un sorso di latte raffermo tra uno e l’altro… forse perché aveva due mani (scuotendole) per sbatterci, o perché aveva un occhio solo e ci vedeva doppio, o perché in sei serate chiudeva la settimana e la domenica si riposava… fatto stà che la seconda notte eravamo veramente preoccupati ma quella notte, la seconda, portò consiglio. Così gli offrimmo vino, che mai così buono avea conosciuto, nettare lo definì degli Dei beoni e lui, beota, cadde in un tonfo sonno che dalla bocca ancora gli colava il livido fluido.

( U. incomincia a muoversi lentamente segnando il silenzio)

U- (puntualizzando) Allor prendemmo un verde, enorme tronco d’oliva che nella stalla a inaridir giaceva.

( U. esce di quinta e rientra, con un grande palo, per riuscire dall’altra parte, rientra camminando a ritroso. Si rimuove verso la quinta, prende la mira e scaglia il palo)

(urlo agghiacciante tanto da sbattere a terra U.)

(U. in ginocchio si muove al centro e sottovoce si rivolge al pubblico)

U- Gridò aiuto ma tanto Nessuno lo minacciava, imprecò gli dei ma tanto Nessuno lo aveva accecato, chiese conforto ma tanto Nessuno lo aveva tradito… e così scappammo all’aprir della spelonca sotto le capre che sotto le panche crepano (fa un sorrisetto di soddisfazione, si gira ed esce di scena).

ATTOSECONDO

(buio)

X- Itacaaa! Itacaaa… finalmente a casa…(in coro) casa casa casa casa casa casa (sovrapponendosi al coro) aprite quell’otre e festeggiamo!

(silenzio)

(la scena si illumina lentissimamente e U. è steso a terra. Entrano le due dd e lo aiutano ad alzarsi).

U- (intontito) Siete sirene?

dd- No! siamo quelle di prima.

U- (sbarrando gli occhi)…e quelle di prima erano sirene?

dd- No! noi siamo quelle di prima e anche prima non eravamo sirene. Le sirene le incontrerai dopo. Per adesso sei qui, davanti all’isola dei lestrigoni e vedi un po’ tu cosa devi fare.

U- (riprendendo i sensi) Itaca! C’era Itaca davanti a noi, l’ho vista era lì… era a un palmo, era… 

dd- era un otre, quello che ti ha dato Eolo con dentro i suoi sudditi che sono venti.

U- (ironicamente) Graaande re, con venti sudditi ci pulisce il pronao. La famiglia di Elpenore, bonanima, è più numerosa.

d1- …i suoi sudditi sono venti (perplessità di U.) e soffiano come quelli che avevi nell’otre e che lui, Eolo re dei venti, ti aveva consegnato…

d2- ricordi Zefiro? Col suo soffio leggero, era l’unico rimasto a spinger delicatamente la tua nave verso Itaca dove arrivasti…

dd- …(con tono severo) e potevi restarci se quegli stolti dei tuoi compagni non avessero…

U- (con le mani in faccia) … hanno aperto l’otre. Ecco il frastuono che ho ancora in testa… venti vènti vendicativi… indicativo è lo stare qui, castigo divino… di vino, pensavano, fosse pieno l’otre, di vino, disolito, è pieno un otre, divino destino… c’è un po’ di vino (cambiando tono) che mi mi schiarisco la la voce così da da continuare?

(le dd guardano severe U., sbuffano e con gesto eclatante escono lasciando cadere le vesti mentre U. resta attonito)

U- Almeno una poteva restare per dar senso a queste parole… anche Nau è sparita (si guarda attorno). Non c’è più nessuno che mi ascolta, pur’io sembro assentarmi dalla mia memoria… (gridando) chiamatemi Alcinoo! Voglio Alcinoo! Almeno Alcinoo! Voglio almeno qualcuno vicino!

dd- Alcinoo è momentaneamente assente, si prega di continuare il racconto dopo il beep! (beep).

U- (spostandosi a lato e bisbigliando) …è cheee… forse dovrei dare più…più…(gesticola) enfasi al mio racconto… usare un linguaggio più… più … adeguato, più adatto, più… (con soddisfazione) arcaico.

(U. torna al centro della scena) 

U- Sbattuti a ritroso da ostili venti ci trovammo a riguardar terra straniera quando, dall’alto di un rupe supremo scorgemmo un alto figuro e poi un altro e un altro ancora finchè cento e cent’altri ci apparvero innanzi.

Lestrigoni, li chiamammo poi, dopo aver sbrindellato i nostri legni … pioggia parean i sassi che ci colpirono e a pioggia i nostri compagni caddero in mare per esser soccorsi (U si agita in scena e raccogliendo le vesti di dd a mo’ di corpi) … brandelli … come brandelli ne raccogliemmo alcuni ma l’altri … ma l’altri … triste ricordo veder membra azzannate, squarciate (mentre imita i movimenti sulle vesti) in su la riva che il sol, sulla rena, parea in tramonto o otri di vino versati a colar pei flutti e rosso divenia rosa in mescolanza idrica. 

Se li so-no man-gia-ti.

U- Velocemente, con quel che restava, virammo a dritta e per giorni andammo finché un grande seno capezzoluto addolcì i nostri pensieri e rassicurò le nostre anime. Arrivammo su quella costa di notte ma non era buio, una luna piena ridisegnava il profilo dell’isola… Eèa … Cir … ce ce ce ce, ma questo ce ce ce ce-lo siamo già detti. Ma quello che non ci siamo detti è che, dopo un anno di saturnali bagordi e crapule porcate da sembrar maiali, ci ributtammo in mare ben istruiti dalla maga, che come maga vedea oltre, per far ritorno all’isola natia. D’altri scogli avremmo visto lo sbocciar dall’acque ma di alcuni temer dovevamo la vista e in particolar di quello sereneide e del cariddi monte.

U- Al sesto giorno, dopo il quinto scoglio, ci voltammo su un quarto di mare…ricordo benissimo… era l’ora terza d’aurora, circa le nove del mattino, che apparve innanzi a noi il timoroso scoglio. Chiamai il mio secondo e diss’egli. – Euriloco, primo, legammi all’albero ch’io possa giustappunto respirare e poi di questa cera fa chiusure pell’orecchi vostri perché del canto io solo possa godere e voialtri in sicuro dalle malie restare-. 

Non so se voi conoscete le sirene… 

ss- (due sirene fanno capolino) Uuulisseee….

U- (distratto si volta) Un attimo prego che spiego due cose e poi, chiamatemi Fra.

Voi vi immaginate dei folti capelli biondi (intanto, strisciando e con movenze sensuali, escono di quinta le due ss identiche alla descrizione), viso roseo e labbra amorose, tette in conchiglia, fianchi scivolosi e, peccato, dal cul (facendo segno verso il basso) solo scaglie. No! Ch’io l’ho viste di rude sguardo e denti che come le lor unghie di spine son l’unica cosa che del roseo fior ricordano… ma è del canto che di sublime area ti svuota il pensier e t’incanta che il corpo tuo, più che dell’occhi, gode di improvviso orgasmo.

Pertanto tappar gli auricoli el sol modo di rimaner distante da quelle belve figure che del tuo sangue han l’acquolina. 

E fu così che mentre il prio di corde mi strinse, l’altri tappansi l’orecchi che nessu suono pot… (dopo il gesto di tapparsi le orecchie, U continua a parlare ma alcun suono si ode in sala. La scena va avanti con U. che simulando il legaccio si divincola e grida nel totale silenzio fino a quando simula l’eliminazione dei tappi) … (intanto le ss lo insidiano per poi andare via) …

U- … è mezz’ora che vi chiedo di slegarmi, che siete sordi … le sirene son passate, da mo’ chessopassate. Uff, è stata dura ma (sospirando), drogato,  tornerei indietro invece di proseguire per arrivare dove?… tra due bestie che no san far altro che...

ss- Uuulisseee, (facendo capolino) Uuulisseee… vieni, vieni Uuulisseee, vieni… vieni, vieni, vien, vien, vie, vie, vi, vi, vuuuuuuuuuuuu (come soffio nelle orecchie di U) uuuuuuuu… Ulisse! e vieni!

U- …forse era meglio aspettare ancora un po’ con quei legacci (uscendo furtivo. Quattro bracce lo avvolgono e facendogli fare una piroletta se lo sballotolano per un po’ tra una quinta e l’altra fino ad uscire).

(buio – musica)

(U rientra disorientato e con le vesti lacere e completamente scapigliato.)

U- Parean serpenti.

(silenzio. Esausto U. si siede a terra)

U- …c’erano due sedie qui… potrei avere due sedie?

dd- (entrano portando due sedie) Uuulisseee vieni, vieni Uuulisseee, Uuulisseeeeeeeeee…

U- (alzandosi e zittendole) per favore che ne ho passate di peggio… (sposta le due sedie rispetto a una sua idea) … tu, uuuuuuuu (agitando le braccia) siediti qui e te, eeeeeee, siediti la.

Ecco! Noi eravamo in mezzo. Qui c’era Scilla e là Cariddi, noi eravamo in mezzo fra Scilla e Cariddi, noi eravamo fra… io sono Fra, alias Nessuno e un tempo Ulisse… ma in quel tempo eravamo solo fra Scilla e Cariddi.

Sei teste che parean serpenti e l’altro, un bestio polifemico che nulla avea dell’animale.

dd- e quelle due, saremmo noi?

U- No! ho solo bisogno di qualcuno che mi ascolti… Lodissea … sè lo disse a… lo disse a qualcuno… e qualcuno ci deve pur essere… lui sarei io che lo disse a … ma a chi! se qui non c’è mai nessuno?

dd-  Bhè! Nessuno c’è, tu ci sei sempre…

U- (le guarda con commiserazione finché non chinano la testa e poi continua)… Fra (indicando se stesso) Scilla (indicando a destra) e Cariddi (indicando a sinistra) eravamo… il primo segno, di lampo incompreso, arrivò di poppa come sputo che impennò il cavo legno sbattendoci di schiena con occhi sbarrati al cielo che s’anneri d’ombra di colli intrecciatti, (imitando con le braccia) saettanti di destra a sinistra e di sinistra a destra e all’estremo, d’ognuno, fauci in triplicato giro ell’occhi rossi che ti miravan il tanto che tu già sentia, nel corpo tuo, penetrar lance come ami di pescator e tu pesce … chiamommi il mio nome ad uno ad uno i sei compagni e ad uno ad uno li vedea menar le membra mentre, di forte pugno, tenea il timone ad evitar l’altro che come monte, scuro di nube, siffatto roccia ma non ferma … e movea, apriva e serrava e sputava enorme flutto, dall’antro suo negro, per poi far tornar a se quel che a la spuma si mescolava.

Dei due non so io chi più mirar ma so che lì passammo e… li passammo.

dd- (perplesse e rabbrividendo) te ne hanno mangiati altri sei?

… potresti aprire un ristorante (l’una, alzandosi)

… per quegli intenditor d’umana polpa (e l’altra alzandosi)

… una sorta di mensa galleggiante

… che ti tolga dall’imbarazzo e ti discolpa 

U-  Avete fatto la poesia. Brave. Una quartina in due o … un quartino a testa? … perché, il vostro, è un bisogno di-vino (puntualizzando).

Io son qui a declamar tragedie di genti che altro mal non fecero che perder la via e per la via diventar desio di denti e gole e scender nelli stomaci e nei loro budelli oscuri che di labirintico corso ti portan, in fin, a riveder la luce, solo, nell’esser defecati. Io canto la ferocia dell’alto Polifemo che maledico al pari del Cariddi monte e della sestina Scilla. Io canto del mal canto sireneido e della sanguinosa patria degli ‘Strigoni. Io canto della morte fagocidea perché dell’esser masticato non ne avrei il desio.

E ora canterò d’un’altra morte, quella che per colpe nostre abbiam voluto, sfidando il sommo e rilucente nume e per lo mare ci ritrovammo naufraghi. Sol un, di tutti li marini condottieri, trovò l’appiglio per non calar sul fondo, che spegne la gran luce a poco a poco, mentre il tuo respir non più abbocca e il corpo tuo s’adagia dimentico di aria.

Son io, Ulisse, l’unico rimasto, il solo che del sole ebbe rispetto e alla sua pietade donò il suo corpo immerso.

Per giorni fluttuai nel ricordo di una brace ardente che per tre notti rosolò costati… (silenzio) … costati cari, ai miei compagni, i fumi di quel banchetto che l’ira sollevò dell’aureo disco e pur avvisi sapevamo che delle vacche a pretender nulla dovevamo.

dd- …ma come! Altri vi hanno mangiati e per questo nulla hanno patito. Rimasti impuniti dagli dei con tutto che han banchettato con carne umana e a voi, per due o tre vacche in girarrosto, vi han punito rilegandovi, prematuri, all’ade? Ci sembra esagerato… quasi non crediamo al tuo racconto… incredibile… ma racconta. Eri naufrago, ormai solo tra le maree, e sei giunto qui, per caso, su questo lido? O altre disavventure ti han segnato prima di godere di Nausica il dolce sorriso?

U- Sett’anni.

dd- So’ttanti.

U- Sett’anni? Si, so’ttanti.

dd- …in mezzo al mare?

U- Nooo… sett’anni son passati da quel naufrago giorno in cui vidi i mie compagni velarsi d’acqua e di silenzio… e del silenzio loro colmai i miei pensieri. Galleggiai. Per giorni e giorni e giorni galleggiai.

dd- …in mezzo al mare?

U- Galleggiavo!

dd- …in mezzo al mare?

U- Si! in mezzo al mare. Per giorni e giorni e giorni galleggiai.

dd- … è che ci piace essere precise… (stirachiandosi e sbadigliando) Comunque, andiamo a chiamarti Nausica… (parlottando tra loro mentre escono) ma tu sai dov’è? … forse in giardino… 

U- Guardate in giardino, io son qua e…galleggiavo. Per giorni e giorni e giorni galleggiai.

(U. guarda in giro per poi incominciare a canticchiare girovagando)

Pensavo a ciò che m’aspettava in altre sponde

E memore di ciò che abbandonai,

Speravo d’arenarmi a lasciar le onde

E la donna mia, nel ricordo ritrovai

Che dell’amor suo riempì i miei giorni

E i suoi passati ad accudir quel figlio

Di cui rimembro appena i dolci lagni

E di cui non saprei…

U- (rivolto al pubblico e con tono grave) …io non saprei, orora, che son qui a raccontar, quale sorte per la mia consorte e qual viso, se pieno di sorriso, sia del mio pargolo or siffatto uomo.

Perché son qui a raccontar di me naufrago, fra Nau, che mi rincuor di giovinil beltade, e un Go… gomitolo che di notte si riforma, a cancellar il diurno travaglio, che di fedele attesa simbolo è per l’omo suo, disperso che son io. Perché son qui a raccontar di me invece di ripartir a fermar l’assurdo rigiro che fa di un Go… gomitolo la sua, e perché non mia, speranza. Perché son qui a raccontar di me? (…) perché, sett’anni fa, un’altra mi raccolse su per la sponda, quando il mio respir ancor tenea, di vita mia, un soffio silente, e chiamommi, con dolce suono, finché, io, non sbarrai l’occhi a riveder l’azzurro ma che del ciel non era che se non dell’occhi suoi, il lor profondo amor. E amor, di quello pregno, mi donò per evitar la mia solerte fuga, perché sapea che del mio cuor l’impegno era per un Go…gomitolo che a rigirar eterno segnava, nel mio profondo,  l’amor in pegno.

Calipso mi stregò del suo sguardo e pria di lei la circea maga, ma nulla potean pell’occhi miei che d’altro abbaglio s’incantavano… cantavano lo sguardo di colei che seppe far fiorire in me l’ammore e che baciommi, in memore sigillo, nel punto di partenza per l’altrove. Ma poi la sorte mia fu malvagia e più che dei dolori del lungo viaggio, fece di me beffa nel naufragar infin in questo lido dove persi, per perder ancor, ciò che ancor non persi.

Ed è qui che lo sguardo mio d’amor va pell’altra via e il naufragar mi è dolce… in queso mare.

Nauuuuu, Nausicaaa. Ci sei? (uscendo) dove sei? …in giardino? Siii? Oooh…

ATTOTERZO

(buio)

(entra N. malinconicamente svolazzante di veli e, dopo qualche giro, si adagia a terra) Oh Nausica, Nausica. Perché questo è il mio nome… potevo chiamarmi Circe e dell’incanto mio, per breve tempo, in un anno solo, goder l’incanto? O Calipso che per sett’anni ne annusò le carni ma poi, in fin, lo vide andare, zattero per mare, finché cadde in giù per l’orizzonte.

Ma Nausica son io e l’amo… son io l’amo che lo trattiene?

Va, Ulisse, per nuovi mari a cercar del ritorno l’orientamento. Lascia in silenzio questa terra, che sol del ricordo tuo possa godere, pensandoti ormai console tra le sue consorti braccia.

Va! Ulisse, che tu non sia più Fra-Nessuno… che tu sia Ulisse, re d’Itaca e di Troia l’eroe, che tu sia ancora padre e ancor marito. Ancora per mari tu, non gettar l’ancòra.

Ancora e ancòra ancora vorrei essere io per te. Ancora.

U- Nauuu, se qui? (facendo capolino con una rosa in mano)

N- …è lui… (sospirando a se e rivolgendosi a U.) si, son qui ad accarezzar la terra…

U- …e a baciar il mare.

N- Sei tu che vai per mare…

U- …come goccia,

come goccia in mezzo al mare.

Mare grosso che rompe in mare,

cerco per mare e per terra l’azzurro mare.

Sono in alto mare

In questo porto di mare dove, 

tra un mare di parole

e un mare di folla,

porto acqua al mare

e prometto mari e monti

per sedar il mio mal di mare.

Io, lupo di mare,

acqua che va al mare,

son frutto di mare

e amo amare.

Il mio mare.

(…)

…è per te, come questo roseo fiore, per te rosea creatura.

N- Così mi fai arrossire.

U- E rossor tuo sia… sia l’inganno di sprovveduta giovinezza, sia la nuvola di velo del tramonto, sia il sapor del nettare versato, sia lappiglio di un sentor che scivola ed è scivolato. Che il tuo rossor sia sangue delle arterie vie e sia vino per l’eterna ebrezza ma sia pur impedimento per evitar, a chi la via ha perso, di cernere, dall’altro, questo tempo.

N-  Non mi gonfiar di fomeno suono, non lapidar canti, non pronunciar parole perché, come li tuoi compagni, nell’attraversar delle sirene l’ingannevoli canti, le orecchie mie son turate ad evitar l’abbaglio del fascino foreste … e cere, e cera mettea io per esser sicura del riparo e non cader per lusinghe per poi dovemmi ravvedere… persa son pell’occhi tuoi e nulla voglio aggiungere a tale perdimento, ne voce, ne parola, ne desio… va, Ulisse, per la tua via e non ti fermar a guardar pell’altra strada.

U- …ma io già fermo sono.

N- E allor riparti, che sol del pensiero che un dì nel cantar di te, perché dell’Ulisse si canterà la storia, possa, per eco, risuonar il mio nome, m’avvilo nel grigio eremo della solitudine. Oblio sia e sia l’oblio nei mie pensieri… va. A mai più!

U-  Oh! Nausica, non angustiarti, di te non canterò il canto ne canterò del nuovo amor che di te si pregna e nulla sarà detto dello presente incanto. Perché Nessuno amò Nausica, in terra di feaci. Ma nessuno, che or non son io, saprà del mio ardore e nessuno canterà mai del nostro amore, nulla si saprà di questo giorno che tolto dal ricordo favellato, destino, sarà il suo, ad esser dimenticato. 

N- E allor dimentico tu sia del mio sentire in rimembranza dell’altra sponda… che il cavo legno sia già pronto e dell’Alcinoo padre fai il ringraziamento e a salutar le genti di questo loco non cercar di riveder chi tu speri io sia, ma  rivolta lo sguardo al tuo destino e trova nell’abbandono la vera via.

(N. uscendo velocemente si scontra con R che si blocca a guardar U.)

U- Lei è bella, è bellissima, bhè, è lì, si! Ma …(sorpreso)… ma tu chi sei?

R- …son la ragione tua, il tuo desio.

Son questa o l’altra, son qui o lì, son quella che o quella se… son oggi, son ieri e son domani, son del presente il tuo futuro e del passato il tuo presente. Sono il dono del tuo amore e dell’amore il tuo dolore. Son donna, son ninfa, son Dea… son quello che racconti ma ancor di più son quello che trattieni.

Sono il tuo desio ovvero, la ragion tua e forse il tuo destino.

U- Porcascilla! Nonlavevocapito…

R- Or và! (con segno deciso) Come pur la Nausica voce della via dettandoti dettòti…

U- …eeeh!

R- … indicandoti la via , ti ha detto (smosciata).

Và per la tua via ad accarezzar la chioma, di nera memoria, di colei c’ha nell’occhi suoi il desio di riveder, se vivo ancora, l’uomo suo. E il dolor l’è forte nell’ignorar l’Ulisse sorte o il non saper se mai, del suo ritorno, sentir il calpestar dei passi.

Io, donna, ninfa o Dea, resto qui a raccontar racconto di quello che sarà il tuo destino perché del futur tuo io già conosco il suo venire e quello che vien dopo del venire ancora… ma oggi tradirei li mie pensieri se solo decidessi io per te il tuo partire.

U- Devo andare?!

R- Và!

U- Devo proprio…

R- Và!  

U- senza un saluto per lei che…

R- Và!  

U- vado?

R- Và!  

U- Va…  

R- Và! 

U- Va  

R- Và!

U- (gironzolando per un po’ prima di uscire) va, va, va, va, va, va, va… (voltandosi per un attimo) che è un po’ come ce, ce, ce, ce, ce, ce… 

R- …è andato… e io son qui, per desiderio divino a…

U- (facendo capolino) Rosso o bianco?

R- Ulisse! Và! … e poi non è questo il momento di bere.

(con precisazione) Io son qui, per desiderio divino a continuar, della sorte sua, il racconto e di quando, da mendico vestito, sbarcò, a fin de li vent’anni, sulla sua natia terra. ITACA! parea gridar il suo sguardo ma nulla disse per evitar riscontri e chinato il capo, nell’ombra dello straccio, chiese, a chi per caso gli parve innanzi, un tozzolo di pane a conferma certa del suo mendico ruolo. Son io che l’avvisai delli porci proci e di chi potea fidarsi ancor e di chi nulla dovea saper di ciò che lui è ed era stato.

(R. esce mentre tutto si fa buio)

(suoni e rumori del banchettare… poi urla e spavento)

(U. rientra vestito da mendicante, testa china e con l’arco in mano. Getta larco a terra e si ingnocchia)

U- (a testa china) Ancora morte vedea e di quella più crudele che nelli volti di giovinal beltade traduce li sorrisi in ghigni di dolore e spegne, delli freschi occhi, il luccichio… ch’io diedi.

R- (entrando in silenzio e con passi ovattati) Di questo nulla gli avevo detto ne penso se lo fosse immaginato. A lui toccava in fin tener di conto e il conto lui l’ha fatto in una somma che di venti non facea il respir di manco uno.  

P- (silenziosamente entra Penelope) E costui è Lui? 

R- …fidati Penelope, è Ulisse, fra te e me.

P- Ma non l’Ulisse che conoscevo e manco quello che rimembro… di là ha fatto stragenocidiomio… parea fuoco a divampar tra esili rami ma lo schioppiettio non era di divampate foglie ma di dardi, lanciati a saetta, che come aghi a ricamar tappeti, perhé tali erano, nel liquido rossore, distesi in su la terra, i proci e chi di lor facea il servente… ed ira e rabbia e ardor mortale segnavano lo sguardo che dell’amor profondo per li suoi omini nulla avea a che fare.

L’Ulisse ch’io ricordo…

R- L’Ulisse che tu ricordi, ricordati ben di ricordare ma non oggi. Oggi è l’ira di accumulati giorni in cui pezzi della speranza lui perdeva, come de li compagni suoi, per rimanerne senza e poi… e poi il Proceo soppruso che come goccia a traboccar fece del suo sentimento un vomitar di lava e di favilli… morbida collina che in vulcan si forma nell’attimo di tempo per un sussulto.

Riconosci l’uomo tuo che ancor non bacia terra, e pur è a terra ginocchiato come a cercar sollievo, se non perdono, dell’ultimo male che or fece, quello di trapanar corpi e liberar l’anime prima che il divino fato l’abbia chiesto. Non restar guardinga e riconosci l’uomo tuo, l’Ulisse che hai atteso.

P- (rvolgendosi a U. severamente) Ulisse!

U- Chi mi chiama?

P- Penelope!

U- Dov’è?

P- Son qui.

(U- si volta verso R.) 

P- …da questaltraparte. Son qui!

U- Penelope!

P- Dov’è?

U- Son qui.

(P- si volta verso R.) 

U- …da questaltraparte. Son qui!

P- Ulisse!

U- Chi mi chiama?

P- Penelope!

U- Dov’è?

P- Son qui.

R- (intervenendo) … scusate, capisco la confusione dettata da questi eventi ma, così, non possiamo andare avanti. Ulisse, (indicando P.) ecco Penelope, …,  Penelope, ecco Ulisse.

(mentre R. indietreggia per uscire, i due si guardano e dopo un attimo di immobilità si avvicinano delicatamente e si baciano abbracciandosi)

(rimangono fermi a guardarsi negli occhi)

U- (di scatto) Porcascilla! Sei uguale a Nau…

R- (fuori scena) nonhafattointempoacambiarsi

P- …e chi sarebbe questa Nau?

U- Si! ca … piamoci.

ma per meglio capire (scandendo e separando le parole) come mi trovo, ora, in questa situazione devo ricominciare da capo.

( U. si sistema e P. si sposta leggermente)

U- Salve, io sono Fra, alias Nessuno e un tempo Ulisse che raccontò del perdersi nell’acque, del viaggio e dell’errare, dell’amore di tre donne e di tutti l’altri la morte. L’Ulisse che, di porci e di maghe, dee e ninfe, di mostri divoratori, pesci effemminati e dell’accecato ciclope, di tutto e di più del suo racconto, lo disse a…

P- … Penelope, sua moglie, che son io.

U- (guarda P. e sospira) … mi ha rubato il finale!

( U. riguarda P. allargando le braccia e abbracciandosi si baciano lungamente. Buio).

FINE

